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Riflessioni sulla data e il contesto della traduzione dei LXX. 
A proposito di Nina L. Collins, The Library in Alexandria and the Bible in Greek, 
Supplements to Vetus Testamentum; Vol. 82 (Leiden, Boston, Köln: Brill, 2000). 
 
 
Un libro recente di Nina L. Collins, storica formatasi nel Dipartimento di 
Storia dell'Università di Leeds in Gran Bretagna, affronta un argomento molto 
delicato e d’importanza cruciale non solo per tutti gli studiosi dell'area del Vecchio 
Testamento ed in generale della storia ellenistica, ma anche per tutti quelli che 
vogliono saperne di più sulla cornice storica della grande opera di traduzione in greco 
del Pentateuco, cioè dei primi cinque libri della Torah ebraica, che si svolse nel terzo 
secolo a.C. ad Alessandria, presso la corte di Tolemeo II Filadelfo, re d'Egitto. 
Nonostante l'immensa bibliografia sull'argomento, il libro è snello e maneggevole, ed 
è caratterizzato da uno stile leggibile, chiaro, e nello stesso tempo dotato del rigore 
necessario per non perdersi nel dedalo delle fonti.1 
L’autrice distribuisce la materia in cinque capitoli. Il primo presenta in breve i 
temi del libro. Il secondo affronta il problema della data della traduzione della Bibbia 
in greco. Il terzo si occupa della figura di Demetrio del Falero, dimostrando in modo 
convincente, e contro l'opinione comune degli studiosi, che Demetrio era presente alla 
corte del re Tolemeo II Filadelfo nel periodo della traduzione. Il quarto affronta il 
problema del rapporto fra Demetrio del Falero e la biblioteca di Alessandria, e prova 
definitivamente che la biblioteca era stata fondata sotto il primo re d'Egitto, Tolemeo I 
Soter. Infine il quinto capitolo, che funge anche da conclusione del libro, indaga su 
quali furono i committenti e quali gli utenti della Bibbia in greco. Seguono la 
bibliografia e un'Appendice in cui sono raccolte (seppure senza citarle testualmente) 
tutte le fonti che parlano di una traduzione della Bibbia sotto Tolemeo I Soter o suo 
figlio Tolemeo II Filadelfo. L'autrice dichiara (p. 191) di essersi basata sulla raccolta 
di fonti riguardanti la traduzione della Bibbia compilata nel 1900 da Wendland in 
appendice all'edizione Teubner della Lettera di Aristea a Filocrate, ma non cita, né 
qui né in bibliografia, le fonti arabe raccolte e discusse da L. Canfora, Il viaggio di 
Aristea (Bari, Laterza 1996) che completano l'elenco del Wendland. Chiudono il libro 
gli utilissimi indici, che raccolgono i lemmi dividendoli in autori moderni, fonti 
antiche ed argomenti trattati. La veste tipografica è chiara ed elegante. È necessario 
segnalare una recente pubblicazione inerente a questo argomento: The Septuagint and 
Homeric Scholarship in Alexandria. A Study in the Narrative of the Letter of Aristeas 
di Sylvie Honigman, pubblicata a Londra da Routledge, che però mette al centro della 
discussione l'ambiente storico e culturale in cui fu scritta la Lettera di Aristea, 
mettendo in relazione quest'opera con il lavoro filologico che si svolgeva ad 
Alessandria a metà del II secolo a.C., in particolare con l'edizione dei poemi omerici 
diretta da Aristarco di Samotracia. 
Ma veniamo al racconto, noto a tutti, della traduzione della Bibbia. Il re 
d'Egitto Tolemeo II Filadelfo (283-246 a.C.), coadiuvato dal suo consigliere, 
l’ateniese Demetrio del Falero, fece chiamare da Gerusalemme con doni sontuosi 
settantadue sapienti giudei ed un sommo sacerdote di nome Eleazar perché 
svolgessero una traduzione del Pentateuco dall’ebraico in greco. Quest'opera era 
destinata ad arricchire la biblioteca alessandrina del Serapeo, fondata da non molto. I 
sapienti giudei, dopo sette giorni di banchetto e di conversazione presso il re, si 
                                                 
1
 Su questo libro si veda anche la recensione di A. PASSONI DELL’ACQUA, I LXX nella Biblioteca 
d'Alessandria, «Adamantius» 8, 2002, pp. 114-126. 
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ritirarono in un luogo appartato sull'isoletta di Faro, di fronte ad Alessandria, e 
portarono a termine la traduzione in settantadue giorni. In seguito la traduzione fu 
approvata da Demetrio, dai rappresentanti della comunità giudaica (poli/teuma) di 
Alessandria e dal re stesso, e divenne la versione ufficiale della Bibbia per tutti i 
Giudei della diaspora grecofona e poi per i Cristiani. 
La fonte principale per la storia della traduzione è la Lettera di Aristea a 
Filocrate, un'opera pseudepigrafa composta sotto falso nome (Aristea era una guardia 
del corpo di Tolemeo Filadelfo) probabilmente da un Giudeo alessandrino nella 
seconda metà del II secolo a.C. Dalla Lettera di Aristea si dirama una vasta tradizione 
di riferimenti e citazioni di carattere indiretto, alcuni chiaramente dipendenti da 
questo testo, come la parafrasi della Lettera che Giuseppe Flavio inserisce all'inizio 
del libro XII delle Antichità Giudaiche,2 pubblicate intorno al 93/4 d.C., ed altri 
probabilmente indipendenti, come un frammento del filosofo giudeo Aristobulo, 
vissuto in Egitto alla corte di Tolemeo VI Filometore (180-145 a.C.),3 ed un passo 
della Vita Mosis, composta dal filosofo giudeo Filone di Alessandria all'inizio del I 
secolo d.C. Vi sono poi molte citazioni di autori cristiani di epoca più tarda, fra cui le 
più utili per la presente ricerca sono quelle che tramandano una versione indipendente 
dalla Lettera di Aristea, cioè il Tractatus de mensuris et ponderibus di Epifanio, 
vescovo di Cipro (V secolo d.C.), e la prefazione al Pluto di Aristofane4 del poligrafo 
bizantino Giovanni Tzetzes (IX secolo).5 Infine vi sono le fonti tramandate dalla 
tradizione araba medievale, che in molti punti confermano in modo stupefacente la 
testimonianza di Epifanio contro quella della Lettera di Aristea, e che sono state 
raccolte e discusse da Canfora: fra queste la Cronaca di Al-Tabari (IX secolo), il 
settimo capitolo del Kitab al-Fihrist (l'"Indice dei Libri") di Al-Nadim (X secolo), il 
Ta'rikh al-Hukama di Ibn al-Qifti (XII secolo), e un passo dei Prolegomeni 
(Muqaddamah) di Ibn Haldun (1332-1406).6  
È indispensabile essere consapevoli che il racconto della traduzione della 
Bibbia si è conservato fino a noi non tanto grazie alla letteratura ebraica successiva, 
che ha sempre visto con diffidenza questa traduzione, come se fosse una versione 
inesatta e infedele rispetto al testo originale ebraico (il cosiddetto "Testo 
Masoretico"), ma dai Cristiani che la considerarono una parte strutturante della loro 
storia e la tramandarono sotto il nome di "Settanta" (LXX) dal numero dei traduttori.7 
Il nucleo della Lettera di Aristea, manipolato e riscritto in chiave cristiana, è giunto 
fino a noi come praefatio alle Catene di commenti dei Padri della Chiesa 
all'Ottateuco.8 I motivi della Lettera sono stati anche il soggetto di miniature e dipinti: 
la scena della consegna della traduzione al Filadelfo, che si svolse nella Biblioteca del 
                                                 
2
 §§ 11-119. 
3
 Citato da Eusebio, PE 13, 12,1-2. Su Aristobulo cf. C. KRAUS REGGIANI, Aristobulo e l’esegesi 
allegorica dell’Antico Testamento nell’ambito del giudaismo ellenistico, «Rivista Filologica e 
Istruzione Classica» 101, 1973, pp. 162-85. 
4
 Non a Plauto, come sembra sottintendere la COLLINS, che a p. 91 parla di Plautine Scholium. 
5
 Per Epifanio, De Mensuris et ponderibus cf. PG 43, 252-6; lo scolio di Tzetze è conservato nel Codex 
Ambrosianus 222, edito da KAIBEL (1899), pp. 31-3; 19-20 = Scholium Pb §§19-20; Mb §31. Per la 
discussione su questi due autori si veda L. CANFORA, Il viaggio di Aristea, Bari, 1996, pp. 11, 38ss.  
6
 Cf. CANFORA 1996, pp. 33ss. 
7
 Sulla fortuna dei LXX in ambito cristiano cf. l’introduzione generale di L. TROIANI al V volume di 
P. SACCHI (ed.), Apocrifi dell’Antico Testamento, Brescia, 1997-2000. Sul rapporto fra la traduzione 
dei LXX e la costruzione della biblioteca di Alessandria nel Serapeo, cf. CANFORA 1996. Dal fr. 63 
WEHRLI = Regum Apophthegmata 189 D siamo informati che Demetrio del Falero consigliava a 
Tolemeo I o II di "procurarsi e leggere i libri relativi alla regalità e al comando" (CANFORA, 1996, p. 
7). 
8
 CANFORA 1996, pp. 15ss. 
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Museo di Alessandria, è raffigurata da un affresco del Salone Sistino della Biblioteca 
Vaticana, realizzato per Sisto V nel 1589-90 su progetto di Federico Ranaldi e del 
cardinale Silvio Antoniano.9 
Nel Capitolo 2, la Collins espone la tesi principale del libro, cioè che la Bibbia 
fu tradotta ad Alessandria d'Egitto nel 280 a.C., e la dimostra con argomenti 
convincenti. Né la Lettera di Aristea né nessun’altra fonte ci tramandano la data della 
traduzione: secondo la Lettera, la traduzione fu promossa dal Filadelfo e dal suo 
consigliere Demetrio del Falero, che era anche addetto alla biblioteca di Alessandria. 
La Collins analizza le poche indicazioni cronologiche che ci fornisce la Lettera:  
1) Al tempo della traduzione la regina Arsinoe, sorella e moglie del Filadelfo, 
era ancora viva (Ps.-Arist. 41, 185). Questo dato indica chiaramente che la traduzione 
venne fatta prima dell'estate del 269 a.C., anno in cui Arsinoe II morì. L'autrice (p. 
10) ricorda che il Filadelfo era già stato sposato ed aveva avuto dei figli da Arsinoe I, 
figlia del re di Tracia Lisimaco, che non era sua parente, mentre non aveva avuto figli 
dalle seconde nozze con sua sorella Arsinoe II. L'accenno alla presenza di figli della 
coppia reale nella Lettera di Aristea è un indizio che l'Arsinoe menzionata era Arsinoe 
I. Ne consegue che la traduzione doveva risalire a prima del 279 a.C., anno in cui il 
Filadelfo sposò Arsinoe II (p. 39). Dalla menzione nella Lettera della coppia reale 
Arsinoe-Filadelfo si può dedurre inoltre che la regina non era ancora stata ripudiata; la 
data della traduzione si sposta dunque a prima del 280, anno del ripudio della regina.10 
Naturalmente, però, questo è solo un indizio, non una prova cogente. 
2) Nel giorno dell’arrivo dei settantadue sapienti il Filadelfo dice di essere 
particolarmente ben disposto perché in quel giorno cadeva l’anniversario di una sua 
vittoria navale contro Antigono.11 Già il Bickerman12 aveva fatto notare che il nome 
di Antigono è molto probabilmente un errore per "Antioco", vale a dire Antioco I di 
Siria, dal momento che non sappiamo di nessuna battaglia navale contro Antigono 
Gonata in cui il Filadelfo abbia vinto, mentre è documentato che nel 280 a.C. il 
Filadelfo vinse una battaglia navale contro Antioco.13 Nel 279 Antioco era stato 
costretto a firmare la pace con il Filadelfo dopo un’importante guerra navale con cui il 
Filadelfo, approfittando della crisi politica in Siria, strappava al dominio seleucidico 
isole come Samo e città dell'Asia Minore come Mileto. Si trattava della cosiddetta 
"guerra di Caria" detta anche "guerra di successione siriaca", un conflitto che il Will 
riteneva essere stato la "prima vera guerra siriaca".14 Il fatto che il Filadelfo celebri 
l’anniversario di questa battaglia suggerisce che era passato almeno un anno: se la 
battaglia fu, come sembra, nel 280, il giorno dell’arrivo dei sapienti giudei dovrebbe 
cadere nel 279 a.C. 
                                                 
9
 Su questo affresco cf. CANFORA, 1996, pp. 96-103. 
10
 Come suggerì E. E. RICE, The Procession of Ptolemy Philadelphus, Oxford, 1983, pp. 39s. 
11
 Ps.-Arist. 180 mega/lhn deì te/qeimai thìn h(me/ran tau/thn e)n vÂ paragego/nate kaiì 
kat'e)niautoìn e)pi/shmoj eÃstai pa/nta toìn th=j zwh=j h(mw=n xro/non: sune/tuxe gaìr kaiì taì 
kataì thìn ni/khn h(mi=n prospeptwke/nai th=j proìj )Anti/gonon naumxi/aj. Cf. anche AJ XII 93. 
Per il testo greco e la traduzione italiana uso l'edizione a cura di F. CALABI, Lettera di Aristea a 
Filocrate, Milano, 20022. 
12
 E. J. BICKERMAN, Zur Datierung des Pseudo-Aristeas, «Zeitschrift fur die neutestamentliche 
Wissenschaft» 29, 1930, p. 282 = «Studies in Jewish and Christian History», Leiden, 1976, Vol. I, p. 
110. 
13
 La COLLINS non dedica però molto spazio a questo indizio, occupandosene solo nella nota 115 a p. 
38. 
14
 Cf. E. WILL, Histoire politique du monde héllenistique, Nancy, 1966-8, Vol. I, pp. 121s, 125, che la 
considera la prima vera guerra siriaca, anche se tradizionalmente viene chiamata "prima guerra siriaca" 
quella che finì nel 271/70 a.C. 
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Con l'analisi delle testimonianze dei Padri della Chiesa sulla traduzione della 
Bibbia (pp. 15-37), la Collins offre un contributo molto apprezzabile, dal momento 
che finora queste fonti sono state trascurate da tutti perché considerate inaffidabili. La 
maggior parte di queste fonti rimaneggia i motivi della Lettera di Aristea, tuttavia 
undici di esse, fra cui Eusebio ed Epifanio, forniscono indicazioni cronologiche che 
nella Lettera non ci sono: la traduzione della Bibbia è collocata nel secondo o quarto 
anno della 124a Olimpiade, nel sesto anno di regno del Filadelfo secondo il calendario 
macedone, o nel secondo anno di regno secondo il calendario egiziano (vedi lo 
schema riassuntivo a p. 16). Dopo aver confrontato i diversi sistemi di datazione usati 
dalle fonti, la Collins (p. 26) deduce che la data del secondo anno della 124a 
Olimpiade (fornita da Eusebio), si deve contare includendo gli anni della coreggenza 
del Filadelfo con il padre Tolemeo I, iniziata nel 285/4 a.C., e pertanto cade fra 
l'estate del 281 e l'estate del 280 a.C. La data tramandata da Epifanio, nel sesto anno 
del Filadelfo è ricondotta dall’autrice al periodo fra l'11/2/280 ed il 31/1/279 a.C. La 
Collins (pp. 29-36) fa derivare tutte le altre fonti cristiane da Eusebio ed Epifanio, 
scartando – probabilmente a ragione – la testimonianza di Giovanni Crisostomo (347-
407 d.C.) sul libro di Isaia, che si riferisce ad una traduzione più tarda rispetto ai 
LXX. L’autrice privilegia la data tramandata da Eusebio, e ne deduce che la 
traduzione dev’essere stata fra il febbraio del 280 e l'estate dello stesso anno. A mio 
parere, invece, il teste più affidabile è Epifanio: come afferma la stessa Collins, 
Eusebio aveva tratto la data della traduzione da un’altra fonte, e l’aveva trasposta nel 
sistema di datazione secondo le Olimpiadi, e inoltre, non è detto che gli anni di regno 
del Filadelfo si debbano contare includendo gli anni della coreggenza con il padre. 
Trovo più probabile, pertanto, pensare con Epifanio che la traduzione fu nel sesto 
anno del Filadelfo a partire dalla successione al trono dopo la morte di Tolemeo Soter 
nel 283 a.C., vale a dire nel 279/8 a.C.  
La Collins (pp. 37-8) analizza anche la testimonianza dell'unica fonte ebraica 
sulla data della traduzione, il commento sulla Megillah Taanit (il "Rotolo del 
Digiuno") del I/II secolo d.C., secondo cui la traduzione fu completata l'8 del mese 
ebraico di Tevet (dicembre-gennaio). Questa data però genera problemi, perché non 
corrisponde alla data ricavata da Eusebio, vale a dire la primavera-estate del 280 a.C. 
L'autrice (p. 38) cerca di spiegare questa discrepanza ipotizzando che la fonte ebraica 
si riferisse alla data della festa che celebrava la traduzione, non alla data in cui la 
traduzione stessa fu compiuta.  
I Capitoli 3 e 4 prendono in considerazione una figura chiave nella storia della 
traduzione della Bibbia, vale a dire Demetrio Falereo, consigliere del Filadelfo, 
addetto alla biblioteca di Alessandria, e ispiratore della traduzione. La presenza di 
Demetrio a corte è menzionata non solo dalla Lettera di Aristea, da Giuseppe 
Flavio,15 e da autori posteriori come Tertulliano, che parla di una praefectura di 
Demetrio che riguardava la biblioteca,16 ma già dal filosofo giudeo Aristobulo, 
vissuto alla corte di Tolemeo VI Filometore (185-145 a.C.).17 Nonostante sia 
sopravvissuta una testimonianza così antica e probabilmente attendibile, molti studiosi 
                                                 
15
 AJ XII 11; C. Ap. II 46. 
16
 Apol. 18, 5. 
17
 Cf. il frammento di Aristobulo citato da Eusebio, PE 13, 12, 1-2 e riportato anche da Clemente 
Alessandrino, Strom. 1, 22, 148. Su Aristobulo cf. C. KRAUS REGGIANI, 1973; E. SCHÜRER, Storia 
del popolo giudaico al tempo di Gesù, (175 a.C.-135 d.C.), Vol. III, p. 611 n. 10 (traduzione italiana a 
cura di C. Giannotto, Brescia, 1985-98, dell'edizione inglese diretta e riveduta da G. VERMES, F. 
MILLAR, M. GOODMAN, P. VERMES, Edinburgh, 1973-87, dell'originale Geschichte des jüdischen 
Volkes im Zeitalter Jesu Christ, Voll. I-IV, 1901-11.  
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hanno creduto che la notizia della collaborazione del Falereo alla traduzione fosse 
falsa, sulla base di un passo di Ermippo di Smirne, riportato da Diogene Laerzio, in 
cui si afferma che il Falereo sopravvisse di poco la morte di Tolemeo I (283 a.C.),18 e 
di un passo ciceroniano secondo cui Demetrio cadde in disgrazia e morì in Egitto.19 
L'autrice (p. 81) nota giustamente che questi elementi sono insufficienti per mettere in 
dubbio la presenza del Falereo in Egitto sotto il Filadelfo. È verosimile, infatti, che, 
dopo essere andato in Egitto al seguito di Tolemeo I, dopo la morte del re nel 283 
a.C., Demetrio rimase presso il Filadelfo almeno per i primi anni del suo regno, finché 
cadde in disgrazia e morì in una data imprecisata. 
Nel Capitolo 4, la Collins sostiene la tesi che fu proprio Demetrio, e non 
Zenodoto di Efeso, come si credeva, il primo direttore della biblioteca di 
Alessandria.20 La Suda ed il papiro di Ossirinco P.Oxy. 1241 affermano che il primo 
direttore della biblioteca fu Zenodoto di Efeso, ma l'autrice (p. 114) dà poco credito a 
queste fonti. A mio avviso, al contrario, Demetrio e Zenodoto non devono per forza 
escludersi a vicenda: Demetrio era un personaggio politico assai potente presso il re, e 
certo poteva facilmente interferire nelle attività della biblioteca pur non essendone il 
direttore. L'altra tesi di questo capitolo (pp. 110ss) è che la grande biblioteca di 
Alessandria fu fondata da Tolemeo I, e che il Filadelfo ne costruì una seconda, più 
piccola. Dalle testimonianze di Epifanio, Tzetze e da allusioni indirette in altri autori 
emerge che esistevano due biblioteche ad Alessandria: la prima, fondata da Tolemeo 
I, si trovava all'interno del Museo nel quartiere chiamato Bruchion, e conteneva già 
circa 60.000 rotoli prima della traduzione;21 la seconda era stata allestita dal Filadelfo 
in un tempio che poi diventerà il Serapeo.22 
Nel Capitolo 5 la Collins discute i diversi atteggiamenti delle fonti antiche 
(come Filone di Alessandria e Giuseppe) nei confronti della traduzione della Bibbia, e 
solleva alcune domande. La prima riguarda la testimonianza di Filone di Alessandria, 
che nella Vita Mosis racconta che molti popoli di diversa provenienza affluivano tutti 
gli anni sull'isola di Faro per festeggiare la traduzione della Bibbia. Filone ricorda, di 
seguito al racconto della traduzione, che "perciò fino ai giorni nostri (sc. il periodo 
degli imperatori giulio-claudii) si tiene una festa ogni anno ed un'assemblea religiosa 
(panh/gurij) sull'isola di Faro, a cui non solo i Giudei ma anche moltissimi altri 
partecipano da oltremare, per rendere omaggio al luogo in cui per la prima volta 
rifulsero i meriti della traduzione, e anche per ringraziare Dio per l'antico favore, che 
si rinnova continuamente."23 
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 Ermippo di Smirne visse sotto Tolemeo III e IV, ma il passo è tramandato da Diogene Laerzio, Vitae 
philosophorum V, 78 = fr. 58 WEHRLI. Il passo, molto confuso, non dice quando Demetrio sia morto, 
ma lascia soltanto intendere che morì sotto il Filadelfo. 
19
 Cicerone, Pro Rabirio 9, 23. Riguardo alla possibilità che Demetrio Falereo partecipò realmente 
all'organizzazione della traduzione SCHÜRER Vol. III, pp. 610-13 e 871 era scettico, anche se non 
credeva che Aristobulo avesse preso l'informazione dalla Lettera di Aristea. 
20
 Per l'elenco conosciuto dei direttori della biblioteca di Alessandria cf. P. A. FRASER, Ptolemaic 
Alexandria, Oxford, 1972, Vol. I, p. 333. 
21
 Secondo lo Pseudo-Aristea § 10 i volumi erano già 200.000, e Demetrio voleva portarli a 500.000, 
ma queste cifre sono inattendibili. Secondo la testimonianza di Epifanio, PG 43 coll. 249c-252a, i libri 
nella Biblioteca erano 54.800, una cifra che combacia con i 70.000 libri menzionati dai codici 
quattrocenteschi di Gellio (VII, 17, 3) ed i 60.000 libri che la biblioteca conteneva secondo le fonti 
arabe. Cf. CANFORA, 1996, pp. 68s. 
22
 Alla medesima conclusione giungeva CANFORA 1996, p. 111. 
23
 Vit. Mos. II 41 dioì kaiì me/xri nu=n a)naì pa=n eÃtoj e(orthì kaiì panh/gurij aÃgetai kataì thìn 
Fa/ron nh=son, ei)j hÁn ou)k  )Ioudai=oi mo/non a)llaì kaiì pamplhqei=j eÀteroi diaple/ousi to/ 
te xwri/on semnunou=ntej, e)n %Ò prw=ton taì th=j e(rmhnei/aj e)ce/lamye, kaiì palaia=j 
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L’autrice (pp. 154s) si chiede legittimamente perché mai dei popoli stranieri 
avrebbero dovuto festeggiare la traduzione della legge degli Ebrei; nota inoltre che nel 
calendario religioso ebraico non è presente nessuna festa di questo tipo. Collins (p. 
156) cerca di spiegare queste incongruenze ipotizzando che all'interno del giudaismo 
vi fosse una corrente che si opponeva alla LXX, e suggerisce acutamente che Filone 
potrebbe essere stato reticente sulle vere circostanze storiche della traduzione, al fine 
di mantenerne intatta la sacralità. Nota (p. 164) che, mentre Filone minimizza il ruolo 
dei Greci come committenti della traduzione, Giuseppe, nella sua epitome della 
Lettera di Aristea nel libro XII delle Antichità, elimina del tutto il motivo 
dell'ispirazione divina, e dipinge la traduzione come un'opera voluta e finanziata dai 
Greci. Nel Contro Apione (I 218) addirittura Giuseppe etichetta come scadenti ed 
inattendibili molti autori che avevano trattato della storia antica degli Ebrei, fra cui 
menziona esplicitamente Demetrio Falereo, Eupolemo e Filone il Vecchio, i cui errori 
– dice Giuseppe – devono essere scusati tenuto conto della loro incapacità di leggere 
la Bibbia in lingua originale. 
In conclusione, con questo libro affascinante Nina Collins ha senz'altro dato 
un utile strumento di ricerca per lo studente di storia ellenistica. La sua tesi sulla 
presenza di Demetrio Falereo alla corte del Filadelfo e la riabilitazione di fonti come 
Eusebio e soprattutto Epifanio, secondo cui la traduzione fu completata nel sesto anno 
del Filadelfo, sono certamente convincenti, anche se lasciano aperti alcuni 
interrogativi; del resto, questo argomento, pur essendo da secoli al centro 
dell'attenzione, presenta ancora molti punti oscuri. Una questione cruciale che non 
affronta, per esempio, è perché in tutta la letteratura ebraica non si trovano che pochi 
accenni alla traduzione della Torah in greco, e perché è messa in cattiva luce, come se 
avesse in qualche modo gettato discredito sugli Ebrei. Per tentare di rispondere a 
questi interrogativi mi propongo di svolgere una nuova indagine sull’ambiente storico 
e culturale della traduzione. 
 
 
2. Una festa multietnica 
 
Da Epifanio, vescovo di Salamina a Cipro del V secolo e dalle fonti arabe 
siamo informati che l'iniziativa tolemaica di far tradurre in greco i testi sacri non era 
limitata agli Ebrei: al contrario, Tolemeo Filadelfo aveva invitato ad Alessandria 
molti altri popoli, fra cui Elamiti, Persiani, Babilonesi, Assiri, Caldei, Fenici, Siri, 
Greci, Indiani, Armeni e Romani, e aveva ordinato traduzioni dei loro libri per la 
biblioteca alessandrina.24 La convocazione dei settantadue sapienti giudei e la 
traduzione della Torah era dunque parte di un'iniziativa più vasta, che coinvolgeva 
molti popoli da tutto il mondo. Quale può essere stata l'occasione di un tale 
“happening”? 
Le fonti epigrafiche e papirologiche c’informano che nel 280/79 a.C. il 
giovane Filadelfo, che regnava da solo da pochi anni, inaugurò ad Alessandria i 
Ptolemaieia o Ptolemaia, una grande manifestazione sportiva di rango pari alle 
Olimpiadi ed una panh/gurij religiosa a cadenza quinquennale (la cosiddetta 
Pente/thrij), a cui furono invitate le delegazioni di paesi di tutto il mondo 
                                                                                                                                            
eÀneken eu)ergesi/aj a)eiì neazou/shj eu)xaristh/sontej t%= qe%=. L'edizione usata per il testo 
greco è la Loeb (cf. sopra). La traduzione è mia. 
24
 Cf. Epifanio, De ponderibus et mensuris (PG 243, 252) e cf. lo schema riassuntivo di CANFORA, 
1996, p. 39 che include le fonti arabe. 
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grecofono.25 La manifestazione fu indetta per commemorare Tolemeo I Soter, il padre 
del Filadelfo, che era morto cinque anni prima. Inoltre, nel 279 a.C. Tolemeo 
Filadelfo era appena tornato vincitore dalla guerra di Caria contro Antioco I di Siria, 
nella quale aveva conquistato l'egemonia marittima del Mediterraneo orientale, 
portando sotto il dominio tolemaico molte città e isole che fino a quel momento erano 
state dei Seleucidi.26 I primi Ptolemaieia del Filadelfo ebbero dunque una 
connotazione cosmopolitica, militare e trionfale. 
Sullo svolgimento dei Ptolemaieia, documentati fino al 211 a.C., si sa soltanto 
che si componevano di un grande banchetto o simposio, una processione (pomph/) 
seguita da un sacrificio (qusi/a), un concorso musicale e un agone sportivo.27 I papiri 
egiziani testimoniano che in Egitto furono indette gare sportive e musicali a livello 
locale per selezionare i partecipanti ai giochi,28 e alcune iscrizioni dimostrano che i 
Ptolemaieia del 280/79 a.C. ebbero una risonanza mediterranea: fin dall'autunno 
precedente la manifestazione, il re aveva mandato i suoi delegati con doni in molte 
città straniere per invitarle a partecipare. Un decreto della lega cicladica dei Nesioti29 
ci informa che nel 280/79 la lega si riunì in assemblea a Samo per accettare l'invito di 
Tolemeo, mentre il decreto attico di Epichares in onore di Callia di Sfetto ricorda che 
nel 278 Callia era stato messo a capo della delegazione ateniese ai Ptolemaieia, e che 
aveva addirittura ottenuto da Tolemeo Filadelfo aiuti materiali per la preparazione 
delle successive Panatenaiche.30 I Ptolemaieia furono dunque la sede di scambi di 
doni e di accordi diplomatici fra l'Egitto del Filadelfo e le città e i popoli del 
Mediterraneo.31 
Di recente gli studiosi sono arrivati alla conclusione che i Ptolemaieia furono 
la manifestazione in cui si svolsero il simposio e la grande processione del Filadelfo 
che sono descritti nel quinto libro dei Deipnosofisti di Ateneo di Naucrati (II d.C.),32 il 
quale citava da un'opera perduta su Alessandria di Callissino di Rodi (III a.C.). In 
particolare il Coarelli e la Thompson hanno dimostrato con vari argomenti che la festa 
descritta da Callissino si può identificare i Ptolemaieia del 280/79 a.C., che furono i 
primi e anche i più fastosi.33 Una delle prove è che Callissino afferma che alla 
                                                 
25
 Sui Ptolemaieia alessandrini come festa di propaganda religiosa della dinastia lagide, che fu 
caratterizzata dalla partecipazione di delegazioni di diversi paesi, cf. WILL Vol. I, pp. 179s.; FRASER 
1972, Vol. I, pp. 231s. 
26
 Su questa guerra cf. sopra. 
27
 Per alcune ipotesi sullo svolgimento della manifestazione cf. H. VOLKMANN, RE 33-2 s.v. 
Ptolemaia. 
28
 Cf. i papiri PSI IV 409 (259/8 a.C.); P.Mich.Zen. I 46,8 (251 a.C.); PSI IV 364 (251 a.C.); P.Ryl. IV 
562,10 = SB V 7645 (251 a.C.) commentati da F. PERPILLOU-THOMAS, Fêtes d'Égypte ptolemaique 
et romaine d'apres la documentation papyrologique grecque, Louvain, 1993, pp. 153s. 
29
 SYLL.3 390 = SEG XXVIII 60,56. 
30
 SEG XXVIII 60,55-6 del 270/69 a.C. Cf. T. L. SHEAT, Kallias of Sphettos and the Revolt of Athens 
in 286 BC, «Hesperia» Suppl. 17, 1978. 
31
 D. J. THOMPSON, Philadelphus' procession: dynastic power in a Mediterranean context, in L. 
MOOREN (ed.), Politics, Administration and Society in the Hellenistic and Roman World, Leuven, 
2000, p. 380 parla in termini di large-scale system of gift-exchange, cioè di "sistema di scambio di doni 
su larga scala". 
32
 Deipn. V, 196a-203b = JACOBY FGH III C 627 F 2. Cf. La recente edizione con traduzione italiana 
e commento a cura di L. CANFORA con introduzione di C. JACOB, I Deipnosofisti: i dotti a banchetto, 
Roma, 2001.  
33
 Sulla grande processione del Filadelfo i principali contributi sono: F. DUNAND, Fête et propagande 
à Alexandrie sous les Lagides, in La fête, pratique et discours: d'Alexandrie Hellenistique à la Mission 
de Besançon, Paris, 1981; E. E. RICE, The Grand Procession of Ptolemy Philadelphus, Oxford, 1983; 
F. COARELLI, La pompé di Tolemeo Filadelfo e il mosaico nilotico di Palestrina, in F. COARELLI, 
Revixit Ars. Arte e ideologia a Roma: dai modelli ellenistici alla tradizione repubblicana, Roma, 1996, 
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processione sfilava su un carro allegorico un personaggio femminile che 
rappresentava la Pente/thrij (cioè il "Lustro"), che era l'altro nome dei Ptolemaieia.34 
Callissino descrive il sontuoso padiglione dove si teneva il banchetto, e la grande 
processione che ebbe luogo nello stadio di Alessandria in cui sfilarono tutti i popoli 
invitati con i loro dèi, fra cui campeggiavano i cortei di Dioniso, Zeus e Alessandro, e 
che si chiuse con una parata militare. Erano presenti numerosi buoi sacrificali e 
ragazzi che portavano corone d'oro e tripodi delfici come premi in palio, da cui si può 
dedurre che alla processione seguirono i sacrifici e le gare musicali e sportive.35 
L'ipotesi che mi propongo di discutere è che i settantadue dotti di Gerusalemme 
furono invitati dal Filadelfo ad Alessandria in occasione delle celebrazioni dei 
Ptolemaieia del 280/79 a.C. Per avvalorare questa ipotesi si deve confrontare la 
descrizione di Callissino del simposio e della grande processione del Filadelfo con la 
testimonianza della Lettera di Aristea sul simposio dei settantadue sapienti. 
 
 
3. Il simposio dei filosofi 
 
Callissino ci informa che all'interno della cittadella era stato allestito un 
padiglione dove si tenevano i banchetti. C'era un punto, infatti, dove era servito il 
rinfresco per i soldati, il personale tecnico ed i visitatori, mentre il padiglione era 
riservato al simposio di circa centotrenta ospiti d'onore.36 Questo spazio, chiuso da 
tende fenicie e sorretto da un giro di cinque per quattro colonne a forma d’albero di 
palma o di tirso bacchico, sovrastate da un tendone rosso e bianco, conteneva 
duecento triclini da banchetto. Il lato esterno del padiglione era ricoperto di rami di 
mirto e di alloro e altri arbusti, e fra le colonne pendevano pelli d’animali di tutte le 
razze, mentre il pavimento era coperto di fiori, nonostante ci si trovasse a metà 
dell'inverno. Fuori da questo ambiente c'era un portico con peristilio su tre lati, 
coperto da un tetto a volta.37 All'interno del padiglione c'erano cento statue di marmo, 
dipinti di artisti famosi e gruppi scultorei raffiguranti banchetti mitologici; alle pareti 
erano appesi ritratti, tuniche, divise militari e scudi preziosi, e poi c'erano tripodi, 
cento poltrone, tappeti persiani, duecento tavole d'oro, cento bacili d'argento e 
vasellame d'oro e d'argento per un peso totale di diecimila talenti.38 
Come si è detto sopra, Callissino afferma che il pavimento del padiglione era 
coperto da una grande quantità di fiori, cosa eccezionale (para/docoj) dal momento 
che ci si trovava a metà inverno.39 Questo dato cronologico indica che i Ptolemaieia si 
tennero nella stagione invernale, stagione in cui fra l'altro la navigazione era chiusa, 
cosicché gli ospiti stranieri non sarebbero potuti partire. Si può dedurre quindi che gli 
ospiti rimasero ad Alessandria almeno un mese, se non due o tre. La data a metà 
dell'inverno concorda con l'informazione nella Megillah Taanit che la traduzione fu 
compiuta il 5 di Tevet, cioè fra dicembre e gennaio. L'idea di una prolungata 
permanenza degli ospiti combacia anche con la cifra di settantadue giorni (poco più di 
                                                                                                                                            
pp. 102-37; D. J. THOMPSON, Philadelphus' procession: dynastic power in a Mediterranean context, 
in L. MOOREN (ed.), Politics, Administration and Society in the Hellenistic and Roman World, 
Leuven, 2000, pp. 365-88. Un elenco della bibliografia si può trovare in WILL, 1966, Vol. I,  p. 180 n. 
2 e THOMPSON, 2000,  p. 367 n. 4. 
34
 Deipn. V 198b. 
35
 Cf. Deipn.V 198a; 203c. 
36
 Deipn. V, 196a. Cf. RICE, 1983, pp. 31-4.  
37
 Deipn. V, 196 a-d . 
38
 Deipn. V 196 e-f. 
39
 Deipn. V 196 d-e. 
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due mesi) in pratica il tempo impiegato dai sapienti per fare la traduzione secondo la 
Lettera di Aristea.40 
La Lettera di Aristea non dà nessuna informazione sul padiglione che ospitava 
il banchetto dei sapienti giudei, ma fa capire che si tenne in un luogo allestito presso 
la cittadella.41 Afferma poi che Tolemeo Filadelfo ordinò di dividere i triclini degli 
invitati al banchetto in due file alla sua destra e alla sua sinistra.42 La Lettera poi 
descrive minuziosamente l'organizzazione logistica del banchetto:43 il gran 
maggiordomo (a)rxede/atroj) Nicanore fece chiamare Doroteo, il funzionario che si 
occupava degli ospiti giudei, e gli ordinò di procurare cibi e bevande adatti alle 
tradizioni e ai divieti alimentari ebraici. Una volta seduti, il re ordinò a Doroteo di 
conformarsi ai costumi degli ospiti giunti dalla Giudea: allontanò quindi gli araldi, i 
sacrificatori e gli altri che di solito erano addetti alle preghiere, e fece recitare una 
preghiera da Eliseo, il più anziano dei sacerdoti. Questa descrizione suggerisce che al 
banchetto parteciparono anche popoli dalle usanze religiose ed alimentari diverse 
rispetto ai Giudei. Altri dettagli nella Lettera di Aristea indicano che i settanta sapienti 
giudei non erano i soli invitati del Filadelfo; per esempio, si dice che al banchetto 
erano presenti anche non pochi (ou)k o)li/goi) filosofi greci, fra cui Menedemo di 
Eretria.44 Sappiamo inoltre da Ateneo che il simposio del Filadelfo era stato descritto 
anche dallo storico Linceo di Samo,45 cosa che dimostra che al banchetto erano 
invitati anche ospiti non Giudei, come appunto Linceo di Samo. 
La Lettera di Aristea racconta che nel primo giorno di simposio il Filadelfo 
fece sedere i sapienti in ordine d'anzianità e conversò con dieci di loro interrogandoli 
su temi filosofici, per esempio su come un re possa conservare il regno, come debba 
agire in ogni circostanza, come possa conservare la benevolenza degli amici, essere 
sempre invincibile in guerra e temuto dai nemici, vivere al meglio conservando intatti 
i suoi possessi, sopportare gli eventi ed avere il massimo del coraggio.46 Il re poi 
s’interruppe e congedò il simposio dichiarando: "nei prossimi sei giorni imparerò altre 
cose da quelli che rimangono".47 Dopo un grande applauso il re si rivolse ai filosofi, 
presenti in gran numero, ed elogiò la sapienza dei Giudei; intervenne poi il filosofo 
Menedemo di Eretria con una riflessione sul concetto di Provvidenza e dichiarò di 
ammirare la forza e la bellezza dei discorsi dei Giudei, che avevano il loro principio in 
Dio.48 Nei sei giorni successivi il Filadelfo interrogò i sapienti su moltissime 
questioni, da come si possa rimanere ricchi a quale sia la qualità essenziale della 
regalità, con chi si debba essere generosi, come si possano evitare gli errori, che cosa 
sia la filosofia, chi si debba prendere come consigliere, come si conservi un regno, e 
molti altri temi fino al settimo giorno, alla fine del quale Tolemeo congedò i 
settantadue sapienti, non prima di aver donato tre talenti e uno schiavo per ciascuno.49 
                                                 
40
 Ps.-Arist. 307. 
41
 Ps.-Arist. 181. 
42
 Ps.-Arist. 183. 
43
 Ps.-Arist. 184ss. 
44
 Ps.-Arist. 200. Cf. anche 235 e la menzione dello storico Teopompo e del poeta tragico Teodette ai 
§§ 314 e 316. 
45
 Deipn. III, 100 e-f; IV 128 b. 
46
 Ps.-Arist. 187-99. 
47
 Ps.-Arist. 198 e)n deì tai=j metaì tau=ta eÁc [e(ch=j] h(me/raij kaiì paraì tw=n loipw=n e(ch=j 
maqh/somai/ ti ple/on. 
48
 Ps.-Arist. 200. 
49
 Ps.-Arist. 203-94. 
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Dalla Lettera di Aristea sembra dunque che il simposio durò sette giorni, 
mentre secondo Giuseppe durò dodici giorni.50 Se, l'affermazione di Giuseppe è 
giusta, e se il Filadelfo conversò con dieci persone al giorno, come sostiene la Lettera, 
gli ospiti dovevano essere circa 120 in totale. Questa cifra si avvicina all'affermazione 
di Callissino che il padiglione del simposio ospitava 130 triclini messi in cerchio.51 La 
versione di Giuseppe secondo cui il simposio durò dodici giorni è dunque esatta: per i 
primi sette giorni il re s’intrattenne con i settanta sapienti giudei, e per i restanti 
cinque giorni conversò con altri ospiti. Alla luce di questo ragionamento si capisce 
meglio il passo della Lettera di Aristea che afferma: "il settimo giorno furono fatti 
preparativi ancora maggiori, perché erano presenti molti altri personaggi venuti dalle 
città – vi erano infatti numerosi ambasciatori".52 Questo passo indica che il banchetto 
non finì dopo sette giorni, ma proseguì in maniera ancora più sontuosa dopo che i 
settanta sapienti giudei furono congedati, perché arrivarono nuove delegazioni dalle 
città greche.  
 
 
3. Documenti egiziani sulla festa 
 
 Dopo la descrizione del simposio, lo Pseudo-Aristea interviene in prima 
persona chiedendo scusa all'amico Filocrate, il destinatario del libro, per essersi 
dilungato tanto sul simposio.53 L'autore si giustifica dicendo che:  
"Mentire su cose registrate in documenti (tw=n a)nagrafome/nwn) è 
inopportuno; su questi argomenti, però, se omettessi anche un solo particolare, 
commetterei empietà; ma noi esponiamo di fatti come avvennero, evitando ogni 
errore. Per questo, ammirato per l'abilità del loro parlare, ho cercato di ottenere 
notizie da coloro che registrano il resoconto di tutto ciò che accade durante le udienze 
del re e i banchetti. Vi è infatti l'abitudine, come sai anche tu, di registrare per iscritto 
(a)nagra/fesqai) tutto ciò che viene detto e fatto dal momento in cui il re inizia le 
udienze (xrhmati/zein) fino al momento in cui si ritira per andare a letto. Il giorno 
successivo, prima che abbiano inizio le udienze, vengono letti gli atti e i discorsi del 
giorno prima e se qualcosa è carente, si rettifica ciò che si è fatto. Ricevute dunque 
dagli archivi (paraì tw=n a)nagegramme/nwn) tutte le informazioni esatte, come 
ho detto, le ho registrate (katakexwri/kamen), ben conoscendo il tuo desiderio di 
apprendere le cose utili".54 
Il lessico che troviamo in questo passo è il vocabolario tecnico della 
burocrazia tolemaica così com’è documentato nei papiri dell'epoca. Il termine 
a)nagrafh/ indica ogni registrazione ufficiale di atti pubblici,55 mentre il verbo 
kataxwri/zein indicava che un dato è stato inserito in un elenco ufficiale.56 Sembra 
dunque che lo Pseudo-Aristea abbia effettivamente consultato le fonti ufficiali dello 
stato tolemaico. L’uso di riportare in un racconto storico i testi ufficiali dell’epoca 
presa in considerazione citandoli verbatim è tipico della storiografia giudaico-
                                                 
50
 Cf. Ps.-Arist. 187-294, 275 e Giuseppe Flavio, AJ XII 99. 
51
 Deipn. V 196b. 
52
 Ps.-Arist. 275 Tv= e(bdo/mv deì tw=n h(merw=n, plei/onoj paraskeuh=j genome/nhj, 
prosparaginome/nwn pleio/nwn e(te/rwn a)poì tw=n po/lewn --  hÂsan gaìr i(kanoi/ pre/sbeij 
ktl. 
53
 Ps.-Arist. 295. 
54
 Ps.-Arist. 297-300. 
55
 Cf. H. G. LIDDELL, R. SCOTT, H. S. JONES, A Greek-English Lexicon, Ninth Edition, Oxford (d’ora 
in poi LSJ) s.v.  
56
 Cf. LSJ s.v. II "enter in a register"; III "set down in a book, place on record". 
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ellenistica, basti vedere il numero di documenti, lettere e editti reali citati nei Libri dei 
Maccabei, e poi da Giuseppe Flavio.57 Queste riflessioni portano a confermare 
l’ipotesi che la Lettera di Aristea si inserisce in questo filone. 
Già in un passo precedente lo Pseudo-Aristea aveva menzionato l'esistenza di 
un'ordinanza ufficiale del re (diatetagme/non) che regolava l'accoglienza di diversi 
ospiti stranieri al banchetto e che si poteva ancora vedere: "quante sono le città che 
hanno usanze particolari rispetto alle bevande, al cibo e all'alloggio, altrettanti erano i 
funzionari preposti e, ogniqualvolta giungevano dal re dei visitatori, i preparativi 
venivano compiuti secondo i loro usi, perché non vi fosse nulla che li mettesse a 
disagio ed essi potessero passare il tempo serenamente. Questo si verificò anche per 
questi ospiti".58  
Quest'ordinanza forse era un editto ufficiale del re (che di solito è espresso dal 
termine tecnico dia/tagma) conservato in un archivio, oppure affisso in un luogo 
pubblico ad Alessandria, se lo Pseudo-Aristea afferma che ai suoi tempi era ancora 
possibile vederlo. Come lui stesso precisa, l'autore copiò le informazioni sui sapienti 
giudei direttamente da documenti d'archivio e registri ufficiali. L'uso di tali fonti 
spiega la grande quantità di dettagli e la precisione quasi pedante delle descrizioni, 
non soltanto del simposio, ma anche dello scambio di lettere fra il Filadelfo ed il 
sommo sacerdote Eleazar,59 dei doni inviati dal Filadelfo a Gerusalemme60 del 
viaggio di Aristea a Gerusalemme, del Tempio e della regione di Gerusalemme.61 
Anche Callissino, a proposito della grande processione del Filadelfo, parla di 
documenti scritti (taìj tw=n pentethri/dwn grafaìj62) disponibili al pubblico per la 
consultazione, e fa capire di avere usato le cifre fornite da questi registri.63 La dovizia 
dei particolari e la presenza di cifre nella descrizione di Callissino suggerisce che 
anch’egli si era basato su dei documenti d'archivio. Probabilmente, perciò, la 
straordinaria somiglianza fra lo stile minuzioso dello Pseudo-Aristea e quello di 
Callissino, non è dovuta soltanto al "gusto ellenistico" comune ai due, ma al fatto che 
entrambi consultarono, in qualche archivio di Alessandria, i registri delle spese, gli 
                                                 
57
 Cf. per esempio le lettere ufficiali citate in 1 Macc., come la lettera di Demetrio I Soter ai Giudei (10, 
30-38; e al generale Lastene (11, 34), di Antioco VI a Gionata (11, 57) ed il decreto di Tolemeo IV 
Filopatore in 3 Macc. 4, 3. Sull’uso dei documenti nella storiografia antica cf. il contributo di P. 
DESIDERI sull’uso dei documenti ufficiali in Polibio in G. ZECCHINI (ed.), L’uso dei documenti nella 
storiografia antica, Napoli, 2003. Mentre DESIDERI è scettico riguardo all’attendibilità delle lettere 
ufficiali citate da Polibio, per ZECCHINI bisogna distinguere fra l’uso che gli storici antichi fanno delle 
fonti quando si tratta di scrivere di storia contemporanea rispetto all’uso di fonti per la storia di epoche 
più lontane dalla loro. 
58
 Ps.-Arist. 182 oÀsai gaìr po/leij eÃqesin i)di/oij sugxrw=ntai proìj taì potaì kaiì brwtaì kaiì 
strwmna/j, tosou=toi kaiì proestw=tej hÅsan: kaiì kataì touìj e)qismouìj ouÀtwj e)skeua/zeto, 
oÀtan parage/nointo proìj touìj basilei=j, iÀna kataì mhqeìn dusxerai/nontej i(larw=j 
dieca/gwsin: oÁ kaiì periì tou/touj e)gego/nei. 
59
 Ps.-Arist. 35-51. Il carteggio è palesemente inventato. Sulla figura di Eleazar, che qui è definito 
come il sommo sacerdote di Gerusalemme, cf. SCHÜRER, Vol.  I, pp. 192s, che afferma che secondo le 
genealogie sacerdotali tramandate dalla Bibbia (Neem. 12,10s) e da Giuseppe (AJ XI 347; XII 43) nel 
regno del Filadelfo i sommi sacerdoti di Gerusalemme furono Simone il Giusto e, per un breve periodo, 
Manasse, zio di Simone. Un sacerdote giudeo di nome Eleazar operava in Egitto al tempo di Tolemeo 
IV Filopatore secondo quanto riporta 3 Macc. 6, 1, ma nel suo commento A. PASSONI DELL’ACQUA 
in P. SACCHI (ed.), Apocrifi dell’Antico Testamento, Vol. IV, ritiene che in questo ed altri casi (come 
in 2 Macc. 6, 18 e in 4 Macc. 6, 5; 7, 1) Eleazar fosse un nome ideale che indicava genericamente un 
Ebreo. 
60
 Ps.-Arist. 52-83. 
61
 Ps.-Arist.. 83-120. 
62
 Deipn. V 197d. 
63
 Deipn. V 203 a-b. 
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atti delle udienze e gli inventari degli ospiti, dei doni e delle spese dei Ptolemaieia del 
Filadelfo. 
 
 
4. La grande processione di Tolemeo Filadelfo 
 
Dopo la descrizione del padiglione Callissino racconta la grande processione 
che si svolse nello stadio di Alessandria, presso il Ginnasio,64a cui parteciparono 
diversi popoli da tutto il mondo. La maggior parte del corteo era formato da satiri, 
sileni e baccanti al seguito di Dioniso, il dio maggiormente rappresentato insieme a 
Zeus, ma c'erano anche cortei di altre divinità da tutti i paesi, accompagnate da 
musicisti e da carri trainati da ogni genere d’animali. Nella processione erano 
coinvolti più di seimila uomini, che portavano su carri carnevaleschi statue colossali 
di dèi, con "effetti speciali" come l'enorme Dioniso meccanico che versava una 
libagione di vino da un vaso d'oro o la statua di Nisa, nutrice di Dioniso, che versava 
una libagione di latte e poi tornava a sedersi.65 C'erano animali esotici di tutte le 
specie, spezie, metalli e pietre preziose portate dalle delegazioni in dono al Filadelfo: 
gli Etiopi, per fare un esempio, portavano 2000 tronchi d'ebano, 16 struzzi, incenso e 
600 zanne d'elefante.66 Nella grande processione sfilava un gran numero di animali 
portati ad Alessandria da tutto il mondo: c'erano serpenti, carri trainati da elefanti, 
asini, capri, antilopi di varie specie, struzzi, cervi, asini selvatici, cavalli e muli; 
cammelli e 2400 cani di varie razze, per non contare i pappagalli, pavoni, piccioni, e 
innumerevoli varietà d’uccelli, e 150 uomini che portavano alberi carichi d’animali; 
c'erano poi 180 pecore, 26 zebù indiani, orsi, leopardi, giraffe e rinoceronti, e 24 
leoni.67 Animali esotici, un tempio, un colonnato da cui esce una processione di 
anziani che portano un candelabro sono tutti elementi che troviamo raffigurati nel 
famoso mosaico nilotico dal tempio della Fortuna di Preneste (Palestrina), un mosaico 
che per Coarelli rappresenta proprio i Ptolemaieia e la processione del Filadelfo del 
279 a.C.68 
Callissino non menziona mai i Giudei fra i partecipanti al corteo, ma c'è da 
chiedersi se essi avrebbero voluto partecipare ad una processione di questo tipo, 
giacché la loro religione imponeva divieti severissimi riguardo al contatto con gli 
animali, considerati impuri. Si potrebbe ipotizzare che i settantadue saggi non 
andarono allo stadio con gli altri, ma si ritirarono in qualche altro luogo di 
Alessandria, per evitare il contatto con gli animali. Questo almeno è ciò che emerge 
da un'importante fonte per la storia della traduzione della Bibbia: il secondo libro del 
De Vita Mosis del filosofo giudeo Filone, vissuto ad Alessandria fra il I secolo a.C. e 
il I secolo d.C.69 Dopo aver intessuto l'elogio del Filadelfo come il promotore di opere 
pubbliche e monumenti grandiosi70 e come un grande ammiratore della legge 
giudaica, Filone racconta dell'invito che il re rivolse ai sapienti giudei e del loro arrivo 
ad Alessandria. Appena arrivati, essi 
                                                 
64
 Come ha dimostrato COARELLI, 1996, p. 108. 
65
 Deipn. V 198c. 
66
 Deipn. V 201a. 
67
 Deipn. V, 198e, e 200c-201f. 
68
 COARELLI, 1996. 
69
 Vit. Mos. II 25-44. 
70
 Vit. Mos. II 29 “Del quale (sc. il Filadelfo) tutt'oggi, dopo tante generazioni, si celebra la gloria per i 
molti esempi e monumenti della sua magnanimità che egli ha lasciato nelle città e nelle campagne, 
cosicché anche ora atti di munificenza oltre la norma e monumenti grandiosi sono proverbialmente 
detti "Filadelfei". (La traduzione è mia). 
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"si misero a cercare il posto più puro nelle zone appena fuori città. Infatti l'area 
entro le mura era piena di animali di tutti i tipi, e di conseguenza essi non la vedevano 
di buon occhio a causa delle malattie, delle morti e dei comportamenti impuri anche 
di quelli sani. Di fronte ad Alessandria si stende l'isola di Faro, che è collegata alla 
città da una stretta lingua di terra, ed è circondata da un mare non profondo ma pieno 
di scogli, cosicché il gran rumore e l'eco dell'infrangersi dei flutti si disperde nel lungo 
tratto prima di arrivare alla costa. Giudicarono questo il posto migliore dei dintorni, 
un posto dove avrebbero trovato pace e tranquillità, e dove, in solitudine, avrebbero 
dialogato con le sole leggi; lì si stabilirono, e presi i libri sacri alzarono con essi le 
braccia al cielo, supplicando Dio di non farli fallire dal loro proposito."71  
Questo passo afferma che al tempo della traduzione la città d’Alessandria era 
gremita d’animali di tutte le specie. Questa non sembra la condizione normale della 
città, ma piuttosto una situazione del tutto eccezionale, e non si può fare a meno di 
pensare al gran numero di animali di tutti i tipi fatti venire da varie parti del mondo 
per i Ptolemaieia del 280/79. Non ci si deve meravigliare, dunque, se i sapienti giudei 
disertarono la città e cercarono un posto il più possibile appartato sull'isola di Faro, 
lontana da questa confusione, per svolgere la traduzione. Questo, almeno, è quello che 
vogliono farci credere lo Pseudo-Aristea e Filone.  
Un altro passo in Ateneo descrive una processione tenuta dal re di Siria 
Antioco IV Epifane a Dafne presso Antiochia dopo la vittoria sull’Egitto nel 168 a.C. 
In questa processione, racconta Ateneo, il re siriano esibì il bottino di guerra strappato 
al re d'Egitto Tolemeo VI Filometore. Ateneo afferma che dopo la parata militare, 
sfilava una processione composta da 800 giovani, 1000 buoi grassi, 3000 tavole 
sacrificali, seguiti dalle immagini sacre e dai libri di mitologia e storia tradizionale di 
ogni popolo in edizioni sontuose.72 Questo passo richiama l’informazione, nella 
Lettera di Aristea, che i sapienti giudei portarono da Gerusalemme una serie di 
preziose pergamene, meravigliosamente lavorate, su cui era scritta a lettere d'oro la 
Torah in ebraico:73 qualcosa di simile al corteo di libri inscenato da Antioco IV 
potrebbe essere avvenuto anche ai Ptolemaieia del Filadelfo, che, come si sa, aveva 
ordinato a moltissimi popoli e città di tutto il mondo le traduzioni dei loro libri 
nazionali. Forse nella grande processione del Filadelfo del 280/79 a.C. le delegazioni 
dei vari popoli avevano sfilato portando i loro libri di storia e religione nazionale 
insieme con gli altri oggetti di culto. Come tutti gli altri, probabilmente anche i Giudei 
avevano portato un’edizione preziosa della Torah per la processione. Né la Lettera di 
Aristea né Giuseppe, purtroppo, ci aiutano su questo punto, poiché non accennano 
                                                 
71
 Vit. Mos. II 34-36 e)sko/poun toì kaqartikw/taton tw=n periì toìn to/pon xwri/wn eÃcw po/lewj: 
taì gaìr e)ntoìj tei/xouj aÀte pantodapw=n peplhqo/ta z%/wn diaì no/souj kaiì teleutaìj kaiì taìj 
u(giaino/ntwn ou)k eu)agei=j pra/ceij hÅn uÀpopta. 35 nh=soj h( Fa/roj pro/keitai th=j 
)Alecandrei/aj, hÂj au)xhìn u(potai/nioj te/tatai proìj thìn po/lin perikleio/menoj ou)k 
a)gxibaqei= taì deì pollaì tenagw/dei qala/ttv, w(j kaiì th=j tw=n kuma/twn fora=j toìn poluìn 
hÅxon kaiì pa/tagon e)k pa/nu makrou= diasth/matoj proeklu/esqai. 36 tou=ton e)c a(pa/ntwn 
tw=n e)n ku/kl% kri/nantej e)pithdeio/taton eiÅnai toìn to/pon e)nhsuxa/sai kaiì e)nhremh=sai 
kaiì mo/nv tv= yuxv= proìj mo/nouj o(milh=sai touìj no/mouj, e)ntauqoi= kate/meinan kaiì taìj 
i(eraìj bi/blouj labo/ntej a)natei/nousin aÀm'au)tai=j kaiì taìj xei=raj ei)j ou)rano/n, ai)tou/menoi 
toìn qeoìn mhì diamartei=n th=j proqe/sewj ktl.  L'edizione usata per il testo greco è la Loeb 
Classical Library (Philo, Vol. VI a cura di F. H. COLSON). La traduzione è mia. 
72
 Deipn. V 193d ss; 195a: Kaiì pa=si tou/toij oi( prosh/kontej mu=qoi kataì taìj paradedome/naj 
i(stori/aj e)n diaskeuai=j polute/lesi pare/keinto. 
73
 Ps.-Arist. 176 Parelqo/ntwn deì suìn toi=j a)pestale/noij dw/roij kaiì tai=j diafo/roij difqe/raij, 
e)n aiÕj hÂn h( nomoqesi/a gegramme/nh xrusografi/# toi=j 'Ioudaikoi=j gra/mmasi, 
qaumasi/wj ei)rgasme/nou tou= u(me/noj, kaiì th=j proìj aÃllhla sumbolh=j a)nepaisqh/tou 
kateskeuasme/nhj ktl. 
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minimamente all'esistenza di una festa né ad una processione ad Alessandria al tempo 
della traduzione. 
 
 
5. Una festa sull'isola di Faro 
 
Come si è detto sopra, nella Vita Mosis Filone di Alessandria ricorda che tutti  
gli anni, ancora al tempo degli imperatori giulio-claudi, si teneva sull’isola di Faro 
una festa per celebrare la traduzione della Bibbia in greco. A questa festa 
partecipavano non soltanto gli Ebrei, ma anche moltissimi altri popoli che venivano 
apposta da oltremare. Questa testimonianza è importante perché indica chiaramente 
che la sede della traduzione era sull'isola di Faro. È impossibile, infatti, che Filone si 
sbagli proprio su dati topografici ed etnografici relativi alla sua città e al suo popolo. 
Si può ipotizzare, dunque, che questa festa multietnica sull'isola di Faro ricordasse la 
grande festa dei Ptolemaieia del 280/79, a cui avevano partecipato le delegazioni di 
popoli da tutto il mondo. Filone però, che parla dal punto di vista di un teologo, 
sceglie volontariamente di mettere in primo piano il carattere sacrale della traduzione 
dei LXX, che dipinge con toni solenni ed enfatici come un’opera ispirata da Dio, 
omettendo quasi tutto sul contesto storico in cui fu portata a termine. 
 
 
6. Una riunione nel Museo 
 
Un passo dei Deipnosofisti tratto da Callissino di Rodi74 mette in relazione la 
grande processione di Tolemeo Filadelfo con altri fatti illustri per cui il re era 
ricordato, che l'autore dice di non voler raccontare perché già fin troppo noti. Questi 
fatti sono la raccolta di un gran numero di libri, la costruzione di biblioteche, ed una 
non meglio identificata riunione nel Museo: 
 
periì deì bibli/wn plh/qouj kaiì biblioqhkw=n kataskeuh=j kaiì th=j ei))j 
toì Mousei=on sunagwgh=j ti/ dei= kaiì le/gein, pa=si tou/twn oÃntwn kataì 
mnh/mhn; 
 
La menzione di "biblioteche" al plurale in Epifanio, Tzetze, Zosimo e altri 
autori, è stata spiegata come l'allusione alle due biblioteche di Alessandria, quella più 
piccola del Serapeo, che si trovava fuori del Palazzo Reale, e quella, più grande, del 
Museo, all'interno del Palazzo Reale.75 Epifanio afferma inoltre che la consegna dei 
rotoli già tradotti al Filadelfo si svolse in una cerimonia finale presso la grande 
biblioteca situata nel quartiere del Bruchion; dal momento che in questo quartiere era 
situato il Museo, questa fonte conferma che la sede della cerimonia di consegna al 
Filadelfo delle traduzioni dei libri stranieri, fra cui la Bibbia, avvenne nella grande 
biblioteca del Museo.76 La "riunione nel Museo" di cui parla il passo dei Deipnosofisti 
riportato sopra potrebbe essere identificata con la grande cerimonia che chiuse i 
Ptolemaieia, vale a dire la riunione di tutti i filosofi e i sapienti e la consegna delle 
traduzioni finite al Filadelfo e a Demetrio Falereo. Strabone descrive il Museo come 
una parte del Palazzo Reale, dotata di un portico, uno spazio a forma d’esedra con 
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 Deipn. V 203e. 
75
 CANFORA, 1996, pp. 27, 111. 
76
 Cf. CANFORA, 1996, pp. 101s, 111. 
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sedili, e un grande edificio in cui si trovava la mensa comune dei filologi.77 Un’ipotesi 
è che la riunione nel Museo a cui allude il passo dei Deipnosofisti citato sopra fu una 
delle prime formazioni della comunità di intellettuali che visse presso il Museo per 
tutto il periodo ellenistico. I settantadue sapienti ebrei erano loro stessi filosofi, dottori 
della legge e sofisti, e incarnano gli antenati degli scribi menzionati con disprezzo nei 
Vangeli.78 
La Lettera però non parla di nessuna cerimonia finale davanti al re, né accenna 
al fatto che molti altri popoli oltre ai Giudei tradussero in greco i loro libri di storia 
nazionale. Secondo la Lettera, i Giudei consegnarono un'edizione preziosa della 
Torah ebraica al Filadelfo non appena arrivarono a Gerusalemme, al cospetto di molte 
altre persone, che gridarono tutte insieme "Salute, o re".79 La Lettera però afferma 
chiaramente che l'assemblea iniziale si svolse a corte.80 Quando la traduzione fu 
terminata, invece, Demetrio Falereo da solo raccolse il popolo dei Giudei nel luogo 
dove era stata compiuta la traduzione, ne diede lettura a tutti alla presenza dei 
traduttori che ricevettero una grande accoglienza anche da parte del popolo (plh=qoj) 
giacché avevano cooperato ad un grande bene. Il popolo giudaico esortò Demetrio a 
dare una copia della legge ai suoi capi (h(gou/menoi): tutti approvarono la traduzione 
e la riunione si chiuse con una maledizione ufficiale contro chiunque avesse osato 
modificare il testo della legge. Demetrio poi fece un resoconto di quanto era accaduto 
al re, che non era presente all'assemblea.81 Giuseppe racconta l'episodio nei medesimi 
termini.82  
Né la Lettera di Aristea né Giuseppe, in conclusione, ci aiutano a ricostruire i 
particolari di questa riunione nel Museo. La testimonianza di Epifanio, tuttavia, 
depone fortemente a favore dell'ipotesi che nel Museo ci fu una memorabile 
cerimonia di consegna dei libri già tradotti al Filadelfo da parte degli intellettuali e dei 
filosofi stranieri, per la quale il re rimase famoso nella storia. 
 
 
7. Conclusione 
 
L'esame delle fonti documentarie sui Ptolemaieia, l'analisi della testimonianza 
della Lettera di Aristea, del passo sulla traduzione dei LXX della Vita Mosis di 
Filone, ed il confronto fra queste fonti ed il passo di Callissino di Rodi nei 
Deipnosofisti sulla grande processione del Filadelfo hanno dimostrato che la 
traduzione dei LXX si inserì in un evento culturale con pretese addirittura mondiali, 
cioè i Ptolemaieia che si tennero ad Alessandria nell'inverno fra il 280 e il 279 a.C.  
Come ha ipotizzato la Honigman, gli eventi culturali più importanti del regno 
del Filadelfo, vale a dire la raccolta di libri per la biblioteca, la celebrazione dei 
Ptolemaieia con la grande processione, il banchetto con i filosofi di tutto il mondo e la 
traduzione di libri stranieri per la biblioteca esprimevano chiaramente l'aspirazione 
del Filadelfo di dominare su tutti i popoli non solo politicamente, ma anche 
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 Strabone, Geog. XVII 1 8 (C 794). Sul Museo cf. FRASER, 1972, pp. 312ss. 
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 Sulla classe dei soferim, studiosi della Torah chiamati in greco scribi (grammateis) o sofisti (per 
esempio da Giuseppe, BJ I 648; II 433 e 445), cf. SCHÜRER Vol. II, pp. 394-5, che, in base ad alcuni 
passi dell’Ecclesiastico (38, 24-39), fa risalire l’origine di questa classe al II secolo a.C. Sui soferim – 
scribi cf. anche E. J. BICKERMAN, Gli Ebrei in età greca, Bologna, 1991, pp. 218ss, che però li 
distingue dalla classe dei “dottori della legge”. 
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 Ps.-Arist. 176-9. 
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 Ps.-Arist. 173. 
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 Ps.-Arist. 308. Sulla maledizione ed il resoconto di Demetrio al re cf. Ps.-Arist. 311-12. 
82
 AJ XII 107. 
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culturalmente.83 La traduzione dei LXX poteva però avere avuto anche un movente 
politico più preciso, in altre parole quello di ingraziarsi l'eÃqnoj dei Giudei, presente 
in Egitto con una folta comunità che si era creata con le emigrazioni e le deportazioni 
operate da Tolemeo I a partire dal 312 a.C. con varie campagne di conquista della 
Siria e della Palestina. Sappiamo dalla Lettera che al tempo della traduzione dei LXX 
il Filadelfo aveva liberato dalla schiavitù più di centomila Giudei che il padre aveva 
portato in Egitto come prigionieri di guerra.84 La traduzione in greco della legge 
giudaica rifletteva dunque il tentativo del Filadelfo di favorire l'integrazione dei 
Giudei che abitavano sul territorio egiziano. Un testo greco della Bibbia che fosse 
accettato dalle stesse autorità giudaiche di Gerusalemme e di Alessandria serviva alle 
comunità giudaiche egiziane non soltanto come testo sacro per il rito del sabato e per 
l'insegnamento, ma anche e soprattutto come testo legislativo per la giurisdizione 
delle comunità.85 Sappiamo, inoltre, che il Filadelfo aveva promosso delle riforme 
istituzionali e dell'apparato giudiziario e aveva fatto tradurre in greco anche il "Codice 
legale Demotico" vale a dire la legge indigena degli Egiziani.86 
Le fonti giudaiche sono reticenti sul contesto della traduzione dei LXX. La 
Lettera di Aristea, scritta da un Giudeo egiziano per motivi inerenti al giudaismo a 
metà del secondo secolo a.C. mette naturalmente in primo piano la storia dei saggi 
giudei, dipinti come gli ospiti d'onore al simposio del Filadelfo, ma tace sulla 
presenza di altri popoli ad Alessandria e sulla processione. Questo dato ci fa capire in 
modo chiaro che il processo di censura delle informazioni sul contesto della 
traduzione dei LXX iniziò molto presto, ed era già compiuto nel II secolo a.C. A 
maggior ragione, poi, Filone, che mette l’accento sul carattere sacro e sull'ispirazione 
divina della traduzione, non dà nessuna indicazione riguardo al contesto della stessa. 
Non stupisce, infine, che la parafrasi della Lettera fatta da Giuseppe nelle Antichità 
Giudaiche non accenni alla presenza di popoli diversi dai Giudei ad Alessandria, né 
alla processione, e che non descriva il simposio dei sapienti, di cui preferisce tacere 
anche i nomi.  
Tutti questi autori avevano omesso queste informazioni di proposito, per 
evitare di diffondere l'idea che la traduzione della Bibbia era avvenuta all'interno di 
una festa religiosa pagana, che celebrava la deificazione di Tolemeo Soter come dio 
salvatore, e in cui predominava il culto di Dioniso. La reticenza di questi autori 
probabilmente risale ad un processo di insabbiamento delle notizie nato in un’epoca 
più antica. Gli eventi drammatici che afflissero il Giudaismo egiziano dopo gli anni 
relativamente felici sotto i primi Tolemei, vale a dire il tentativo di convertire in 
massa gli Ebrei al culto di Dioniso e la conseguente persecuzione religiosa attuata da 
Tolemeo IV Filopatore dopo la battaglia di Rafia del 217 a.C., di cui ci parla il III 
Libro dei Maccabei, devono avere avuto un ruolo importante in questo processo di 
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 S. HONIGMAN, The Septuagint and Homeric Scholarship in Alexandria. A Study in the Narrative of 
the Letter of Aristeas, London, 2004, pp. 113ss. 
84
 Ps.-Arist. 12ss. 
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 L'ipotesi è sostenuta da SCHÜRER Vol. III, p. 612. 
86
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American Academy for Jewish Research», 28, 1959 = «Studies in Jewish and Christian History», 
Leiden, 1976, Vol. I, pp. 167-200. 
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censura.87 A maggior ragione, dopo la tragedia della profanazione del Tempio di 
Gerusalemme da parte di Antioco IV Epifane (167-4 a.C.), la rivoluzione nazionalista 
dei Maccabei, ed infine la presa di Gerusalemme e la distruzione del tempio nel 70 
d.C. per opera dei Romani, non si poteva più lasciar trapelare che la traduzione della 
Torah era stata condotta, come tante altre traduzioni di storie e mitologie nazionali, in 
un ambiente così "impuro" come la grande festa multietnica che furono i Ptolemaieia 
del Filadelfo. Questo spiega anche, in modo definitivo, perché la letteratura ebraica 
successiva non parli quasi mai della traduzione dei LXX, se non per additarla come 
l’origine di grandi mali.88 
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 Cf. la traduzione italiana ed il commento a 3 Macc.a cura di A. PASSONI DELL’ACQUA nel IV 
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 Sul rifiuto della LXX presso la letteratura rabbinica, che paragona la traduzione al vitello d’oro, e 
riferisce che al termine della traduzione le tenebre coprirono Alessandria per tre giorni, cf. K. 
MULLER, Die Rabbinischen Nachrichten über die Anfänge der Septuaginta, in J. SCHREINER (ed.), 
Wort Lied und Gottesspruch, Fs. für J. Ziegler, Würzburg, 1972, Vol. I, pp. 73-93.  
